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Lo Ior e Calvi 
SERGIO TURONE 

he la recente sentenza per il crack del Banco 
Ambrosiano avesse una coda velenosa era 
inevitabile, perché il processo di Milano ha 
avuto un esonerato eccellente: il cardinale 
Paul Marcinkus, americano di orìgine lituana, 
presidente dello Ior (Istituto per le opere reli

giose) . Se, quando i magistrati milanesi chiese
ro di poter processare anche il presule finanzie
re, la Santa Sede non avesse eretto la barriera 
delle protezioni diplomatiche per sottrarre 
monsignor Marcinkus alla giustizia italiana, le 
autorità vaticane oggi non dovrebbero cercare 
imbarazzate spiegazioni sulla lettera, pubblica
ta da la Repubblica domenica, indirizzata da 
Roberto Calvi a papa Wojtyla, nel giugno 1982, 
pochi giorni prima di morire misteriosamente a 
Londra. 

È ben vero elle, se il dinamico porporato 
americano fosse stato fra gli imputati del pro
cesso per l'insolvenza del BancoAmbrosiano, 
probabilmente ii già lungo elenco dei condan
nati, aperto da Celli e da Ortolani, avrebbe avu
to un nome in più: quello appunto di Marcin
kus, che nel 1981 aveva intrecciato gli affari del
la banca vaticana con quelli dell'Ambrosiano, 
mediante le famose lettere di patronage rila
sciate a Roberto Calvi. 

In tal caso però la condanna di Marcinkus 
avrebbe isolato le responsabilità personali del 
cardinale finanziere. Insomma, seil Vaticano 
sottrasse Marcinkus al processo di Milano col 
proposito di eviiare che dal dibattimento si 
sprigionasse una ridda incontrollabile di so
spetti sui comportamenti della finanza vatica
na, oggi risulta chiaro che proprio da quei pro-
posiudi prudenza può scaturire il grave discre
dito che si voleva evitare. Le smentite o precisa
zioni di ieri non riducono gli echi negativi della 
vicenda, ma semmai l'amplificano, contn-
buendo a fame un nuovo caso giornalistico 
mondiale, con ultenore danno al prestigio di 
San Pietro. 

1 portavoce ufficiale della Santa Sede ha adom
brato l'ipotesi di un falso ed ha negato che, in 
ogni caso, la lettera di Calvi sia mai giunta al 
Papa. Ma la stessa Repubblica- nel rendere no
to il testo della missiva con cui il presidente del 
Banco Ambrosiano, disperato, chiedeva aiuto 
a Wojtyla ricordandogli i massicci finanzia
menti accordati ad iniziative destinate a com
battere il comunismo nel mondo - aveva infor
mato che la lettera, datata 5 giugno 1982, non 
fu spedita quel giorno, «né (forse) mai». Secon
do ilportavoce vaticano, il contenuto della let
tera è in ogni caso «inattendibile e palesemente 
falso». In proposito ieri alcuni quotidiani accre-

• dilavano la tesi di un poco noto giornalista, già 
collaboratore del Borghese, secondo cui quel 
testo era già noto da-tompo-e.«faceva parte di-
una serie di lettere preparate, a fini di pressio
ne, da altra persona, e trascritte in fogli bianchi 
fatti firmare precedentemente al banchiere». 
Sembra di capire insomma che, se è un falso, 
fu unfalso autorizzato. Ciò che appare incon
trovertibile - e che tale resta nonostante smen
tite o precisazioni - è la fumosità di un intrigo 
che, a quasi dieci anni dall'assassinio del ban
chiere, conserva i contomi del sordido affari
smo equivoco. •" ™~ - < - -

- Ecco, se la presenza di Marcinkus fra gli im
putati avesse permesso ai magistrati milanesi di 
esaminare quella lettera, e di accertarne l'even
tuale falsità, il precesso avrebbe consentito di 
fare chiarezza su una parte almeno dei contatti 
intercorsi fra Calvi e la finanza vaticana. 

Secondo la signora Clara Calvi - la quale, in ' 
una serie interviste rilasciate dopo la morte del 
banchiere, si mostròampiamente informata cir
ca gli affari del marito -«quelli delVaticano» ri
fiutarono di assumersi le loro responsabilità -
«perché probabilmente si erano messi in tasca, 
personalmente, un bel po' di soldi. Marcinkus, 
poi, ha bisogno di denaro per pagare il prezzo 
di certe sue inclinazioni piuttosto terrene» (in
tervista al Mondo, 20 dicembre 1982). Afferma
zioni analoghe la signora Calvi fece in un'am
pia conversazione televisiva con Enzo Biagì. . 

Nel maggio 1984 lo Ior versò ai liquidatori 
dell'Ambrosiano un «contributo volontario» di 

i 250 milioni di dollari. La banca vaticana non 
ammise mai proprie responsabilità morali o 
giuridiche, ma quel versamento del 1984 fu di . 
latto un'ammissione, quanto meno, di opinabi
lità sui comportamenti di Marcinkus. Perché al
lora la Santa Sede accordò una cosi rigorosa 
protezione - verso la magistratura - al prelato 
finanziere? Un vaticanista di sicura fede cattoli
ca. Giancarlo Zizola, scrisse (Panorama. 26 
settembre 1983): «I legami tra Wojtyla e Mar
cinkus sono personali (...). Marcinkus aveva • 
già reso importanti servigi a Wojtyla a Cracovia 
procacciandogli i clollan dei polacchi america
ni per la chiesa di Nova Huta e altre opere ec
clesiastiche. (...) Infine, è stato il manager dei 
trionfi papali nel mondo». 

Cosi, per gratitudine, la Santa Sede ha impe
dito un chiarimentoche poteva proteggerla dal 
virus del sospetto. , 
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Il segretario della Cisl rilancia la sua proposta alle tre maggiori forze politiche 
«Il primo dovere è adesso ricostruire valorizzando tutte le affinità riformistiche» 

«Insisto, spetta a De, Pds e Psi 
rispondere al terremoto elettorale» 
• » Nessuno può dire di 
non essere coinvolto o in 
qualche modo chiamato in ' 
causa dallo straordinario ri- ' 
sultato elettorale del 5 e 6 
aprile. Non a caso oggi ci si 
impegna sul "che fare?" ri
spetto ai problemi che la si
tuazione pone sul v piano 
economico e politico. Inter
venendo nel merito, Fabio 
Mussi si è soffermato su al
cune questioni decisive per 
il movimento sindacale, la 
sua autonomia, il suo rap
porto con la politica (l'Unità 
del 14 aprile). Una doman
da è d'obbligo: c'è interesse, 
oppure no, perchè il sinda
cato faccia la sua parte a tut
to campo nell'opera neces
saria di rinnovamento della 
democrazia italiana? Qui 
non è tanto in gioco la 
preoccupazione per collate
ralismi di vecchio e nuovo 
conio, quanto l'importanza 
che ciascuno si misuri fino 
in fondo con la prospettiva 
aperta dal voto. Gli italiani -
hanno detto il loro "no" al 
vecchio modo di governare, 
agli schemi precostituiti. Ma 
per andare dove? Se siamo 
d'accordo che il cambia
mento è d'obbligo, il proble
ma vero allora è il "come". 
Noi abbiamo già detto che ci 
vuole un programma all'al
tezza della situazione, per le 
riforme istituzionali, la de
mocrazia della alternanza. 

la politica di tutti i redditi, 
una lotta conseguente con
tro la criminalità. 

Chi può sostenere realisti
camente tali ambiziosi ob
biettivi, che rispondono dav
vero a quanto la gente chie
de? Da questa esigenza, non 
da preoccupazioni formuli-
stiche, parte la nostra solle
citazione alle tre maggiori 
forze popolari del pae
se, (De, Pds, e Psi), e alle lo
ro affinità riformiste, per fare 
sintesi. Una prospettiva del 
genere merita a mio avviso 
ben altro che lo sprezzante 
aggettivo,"penoso", attribui
togli da Bruno Trentin (l'U
nità dei 16 aprile). E' davve
ro "penoso" mettere al cen
tro di questa iniziativa ii te
ma della democrazia dell'al
ternanza? Se a questo non 
lavorano le maggiori forze 
popolari, chi altro, allora? 

La vera 
«centralità» 

Penosità a parte, il sinda
cato italiano 6 chiamato og
gi a grandi prove, a spender
si coerentemente su conte
nuti nuovi, come soggetto 
autonomo capace di spinge
re i partiti politici a uscire ' 

SERGIO D'ANTONI* 

dalle loro rispettive rendite 
di posizione. In ciò, la linea 
della Cisl non invoca certo ' 
pretese "centralità", del re
sto vanificate dall'esito del 
voto, come ha lasciato inve
ce intendere Ottaviano Del 
Turco (l'Unità del 16 apri
le) . La vera "centralità", og
gi, è quella del lavoratore, 
del valore e degli interessi 
della sua persona di fronte a 
questioni ineludibili: quali 
istituzioni, quale, sviluppo, 
quali valori, per superare le 
sfide di domani? Si può af
frontare una prova come 
questa rinunciando alla sin
tesi, a fare e a farsi "gover
no"? Noi pensiamo di no e . 
lo abbiamo sostenuto. • La 
crisi italiana non presenta 
altre soluzioni positive. Il ri
schio opposto e quello di un 
ripiegamento che, > non ri
spondendo alle domande 
dell'elettorato, finisca col di
sperdere la spinta innovativa • 
in mille rivoli, non sempre 
positivi. 

C'è stato, il "terremoto"? 
Allora, il primo dovere è ri
costruire. Non si tratta di "al
largare" maggioranze, ma di 
avanzare nuovi contenuti. 
Purtroppo i primi segnali di 
risposta politica al dopo-vo- ' 
to non sono affatto incorag
gianti: ciascuna forza sem
bra muoversi rispettando il 

propno vecchio ruolo, con 
vecchio copione. Sta qui il 
pericolo conservatore da 
scongiurare. Il sindacato lo 
sta già facendo. Ci muovia
mo sulla via del rinnova
mento, assumendo tutte le 
difficoltà del caso. L'accor
do del 10 dicembre, la ri
nuncia alla proroga per leg
ge della scala mobile, la ri
cerca di una politica salaria
le coerente col rispetto del 
tetto d'inflazione, la lotta per 
la equità fiscale: ecco i punti ' 
fermi di una linea innovativa ' 
e responsabile, per battere 
prima di tutto l'inflazione, • 
vero nemico delle classi de
boli e dell'avvio del paese 
ad una dimensione euro
pea. Su questo fronte si gio
ca la partita del rinnova
mento. • . . , . ' -

La sfida 
del futuro 

Attenzione agli obbiettivi 
fuorviami (in cui sembra ca
dere . anche il Pds) come 
quelli di una difesa vecchia 
della vecchia scala mobile: 
una autentica politica dei 
redditi che misura la lotta sa
lariale sui contenuti antinfla-
zione, è il solo modo di col-

puc le posizioni di rendita, i 
ceti improduttivi, la malva- -

; già redistribuzione che mina " 
lo sviluppo dell'economia e 

-' della società. Questa è la sfi
da del prossimo futuro, sul " 
versante del nuovo sistema , 
contrattuale, - del ^ riordino _ 
previdenziale, nel pubblico ' 
e nel privato, per la creazio
ne di una democrazia eco
nomica moderna. Bisogna 
voltare pagina rispetto alle 
vecchie logiche del nostro ; 
capitalismo (ma presenti 
anche in ambito sindacale) ' 
fondate su una pretesa visio-

- ne "antagonistica", mentre • 
ciò che veramente co'nta è il ' 
nesso tra il momento del 
conflitto e della sua compo
sizione. Su questa linea, il 
sindacalismo si muove an
che a prezzo di impopolari
tà (come alla Banca d'Italia, 
o alle Ferrovie) ma con • 
grande determinazione. In , 
questi tempi difficili l'impor
tante è prevenire e anticipa
re, senza lasciarsi travolgere 
dai "terremoti" che si an
nunciano. Forti ritardi scon
ta oggi la politica italiana, 
dal governo e dalla opposi
zione, dopo • il crollo dei 
"muri" e delle pregiudiziali ; 
ideologiche: da questi limiti 

. e ritardi deve sapersi guar-
" dar» il sindacato, perchè al- , 
la line non si accumulino -
dannosamente anche nel ' 
suo seno. ? *. •••• • -. 

• .segretario generale della Cai 

Scala mobile: non subiremo ricatti 
• • Il 10 dicembre 1991 la 
trattativa tra le parti sociali e 

. il governo è statarinviata^an- . 
che sulla scala mobile, al 
prossimo giugno (©""anche 
prima se possibile) per ten
tare di arrivare ad un accor
do con un nuovo governo e ;, 
una nuova presidenza della 
Confindustria. Visti gli scon- i 
volgimenti avvenuti sul piano 
politico con il voto del 5/6 
aprile ora si comprende me
glio perché un accordo che 
non fosse di puro e semplice ; 
rinvio, e non solo sulla scala 
mobile, non è stato possibile 
il 10 dicembre. Ma ora (il fu
turo) governo e (la nuova) 
Confindustria non possono -" 
pensare di iniziare come se 
nulla fosse avvenuto. La trat
tativa nascerà morta se ripar- -
tiràdalla richiesta di abolire, 
o tagliare a metà, la scala . 
mobile. La • trattativa deve 
mettere al centro gli strumen
ti veri, per una vera politica di 
tutti i redditi (e non del solo 
salario né tanto meno della 
sola scala mobile), altrimen
ti non arriverà molto lontano. .. 

Se la trattativa non affron
terà seriamente il problema 
di unanuova struttura con
trattuale (e non della sua po
tatura) e di come avviare un 
diverso sistema di relazioni 
sindacali nel nostro paese -
vorrà dire che un'occasione ' 
andrà perduta ancora una • 

volta. Non si sa.aflcaca.come.. 
saranno il nuovo quadro po
litico e il nuovo governo, 
mentre si conosce da poco 
quello della Confindustria. 

Se qualcuno pensa di po
ter usare il non accordo tra le 
parti sociali in modo surretti-, 
zio per bloccare gli, incre
menti di scala mobile si sba
glia. Non solo si faranno le • 
vertenze legali per la tutela 
del potere d'acquisto nei set
tori dove lascala mobile è 
parte integrante della struttu-

ALFIERO GRANDI 

ra salarialev_Ma è-deLtutto-
evidente che il sindacato di 
fronte all'eventuale fallimen
to del tavolo di trattativa, o al
la sua impraticabilità, ripren
derà la sua libertà d'azione, 
ed è evidente che a quel pun
to potrebbe essere costretto 
a tentare come in passato 
una soluzione per via legisla
tiva. Avere rinunciato il 10 di
cembre 1991 a questa via per 
consentire di , percorrere 
prioritariamente la via della 
trattativa tra le parti e quindi 

__ per tentare diguingerejjd.ua 
accordo sindacale^ cosa ben 

. diversa dal rinunciare defini
tivamente a questa via. __£.. 

Se non ci saràun accòrdo 
• in tempi, ragionevolmente 
brevi non solo non verrà evi-

; tata la imminente vertenziali-
- tà legale sui punti di maggio 
- (e la Cgil è pronta), ma il 

sindacato saràcostretto a cer-
' care un'alternativa al manca-

•v to accordo tra le parti, e la 
• legge può diventare l'unica 
soluzione, temporanea o de-
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finittva che sia. Del resto, a 
ben vedere, anche la propo-

^ta.jKetK'.nrata MYsa, fihM-
. zi, nella passata legislatura, 
, aveva il presupposto di una 
.- soluzione legislativa prowk. 
" sori.i in assenza di "un accor" 
i do sindacale. Quindi l'accor

do tra le parti è la via maestra 
e solo l'arroganza degli inter-

., locutori e una scarsa atten-
; zione all'esito del voto può 

impedirlo. Ma se l'accordo 
non fosse possibile non re
sterebbero molte altre strade '„ 

•, possibili che tentare la via le-
' gislativa. Anche per questo è 
• bene che, finita la campagna '' 

elettorale e chiuse le urne, 
tutti nel sindacato e fuori di 
esso abbiano comportamen-

. ti tali da non rendere più dif
ficile la soluzione dei proble- • 
mi aperti, qualunque sia la r 
sede in cui questa verrà tro- *, 
vata, compresa l'eventualità • 
di dover ricorrere alla via le
gislativa. I partiti svolgeranno ; 
liberamente il loio ruolo nel 
nuovo Parlamento ed è spe
rabile che lo facciano nel 
modo più ampio possibile a 
supporto della parte più de
bole ilavoraton. ~-; , -> i 

. Nel sindacato le «bandieri
ne» servono solo a rendere 
più difficile raggiungere il lar
go consenso che a qualun
que soluzione, compresa l'e
ventualità della via legislati- ' 
va, è più che mai necessario. .* 

• • Qualche giorno fa il 
Tgl ha aperto con questa 
notizia: «Forlani incontra _ 
Gava e Andreotti». Sensazio- " 
naie. Ricordo altri annunci 
di incontri storici, come 
quello fra Gorbaciov e Rea-
gan. Immagino perciò le fa
ticose trattative preliminari 
fra gli incaricati dei nostri tre 
prima che essi, lontani e op
posti da cosi lungo tempo, 
giungessero a vedersi di per
sona. Molte altre informazio
ni televisive sulla politica ita
liana, a dire il vero, nelle set
timane successive al voto so
no state analoghe: incontri 
fra i soliti noti per preparare i 
soliti governi, come se nulla 
fosse successo il 5 aprile. . -

Domani però, quando si 
riunirà il nuovo Parlamento, 
si capirà al primo sguardo 
che un primo scossone c'è 
stato e che altri ne seguireb
bero, se si tentasse di per
correre ancora le vecchie 
strade. Come ex e come cit
tadino auguro buon lavoro a 
tutti gli eletti: in particolare 

ai deputati e ai senatori del 
Pds e delle altre sinistre. Essi 
non sono numerosi né uniti 
quanto avremmo desidera
to, ma hanno forza e capaci
tà sufficienti per influire, for
se più che nel passato, sulla 
politica italiana che pare fi
nalmente uscita dalla sta
gnazione. 

Sulle forme di aggregazio
ne della sinistra riferisco una 
lettera che ho ricevuto, pri
ma del voto, da Leandro Li-
moccia, che mi ha scritto da 
Bari: «Caro compagno, ti ho 
incontrato durante la cam
pagna elettorale. Volevo co
gliere l'occasione per chie
derti: quale destino avrà il " 
governo ombra? Scomparirà 
o verrà pensato in maniera 
diversa? lo credo che sia uti
le riproporlo con un'impo
stazione del tutto nuova. 
Può diventare uno strumen
to di tutta la sinistra, aperto 
alle forze disponibili. Su 
molti temi ci si potrebbe an
che avvalere del contributo 
delle associazioni dell'arci-

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Governo ombra 
delle sinistre 

Servizio civile 
obbligatorio 

per uomini e donne 

DANILO ZOLO 

L e polemiche re
centi sull'obie
zione - di co-

" scienza lamio 
mmm^-^m mostrato quan- • 

to sia rddicata 
in Italia l'idea napoleonica 
per la quale il servizio mili
tare 0 la più altd espiessio-
ne della solidarietà elei cit
tadini verso il proprio pae
se 

Il presidente Coss gd, in 
particolare, non ha perso , 
l'occasione per soslenere " 
che il servizio militate è la ' 
sola forma di «difesa della 
patria» prevista dalli no
stra Costituzione. Il servizio 
civile alternativo, consenti
to agli obiettori di c eden 
za, » rappresenterebbe 
quindi una lesione del det
tato • costituzionale. Esso r 
offrirebbe ad alcuni citta
dini la possibilità di sottrar
si a quello che la Costitu
zione definisce solenne- , 
mente «sacro dover? del 
cittadino». - - -

Cossiga ha molto proba
bilmente torto Md cone in
terprete della Costituzione 
che come esponenti del . 
mondo cattolico. Ernesto \ 
Balducci, Mario Gozz ni ed 
altri intellettuali cdttolici gli ' 
hanno opposto ur'idea 
della solidarietà civili.1 che • 
mi sembra più coerente • 
con l'ispirazione pacifista 
del cristianesimo e perciò • 
lontana da quel temporali
smo cattolico che ancora 
oggi impone di pde>e lo 
scandalo dei «cappellani » 
militari» (e cioè di p'eti e 
di vescovi con le stellette, i 
gradi militari e il relativo 
stipendio). • •-

E tuttavia non si può ne-
gare che il servizio civile,, 
cosi come è previsto dalla -
legge italiana e come vie- ' 
ne realizzato in pratica, é " 
poco più che una comoda 
scappatoia escogitata dal
lo Stato e banalmente ac
cettata dagli obiettori di 
coscienza. L'obiettore di '' 
coscienza che lo accetta 
come alternativa al ;ervi- % 
zio militare si accomoda • 
ad una sorta di neufaliz- . 
zazione burocratica della -
sua testimonianza spiritua
le, che ne viene cosi gì ave-
mente offuscata, -•<- ••»• *• 

La sua figura di solitario 
e in qualche modo eroico , 
oppositore alla «violenza» 
delle istituzioni militari, un » 
tempo sottolineata e cuasi , 
esaltata dalla sanzione del •' 
carcere, è oggi assai fioco 
esemplare e «scandalosa». 
Il servizio civile finisce cosi,' 
per essere soltanto un pri
vilegio concesso ad un cer
to numero di cittadini die. ; 
sia pure per nobili motivi " 
personali, intendono sot
trarsi ad un dovere che 
grava su tutti gli altri In
somma, non si può neijare 
che nella sua forma attuale 
il servizio civile sia qualco- " 
sa di poco significativo, se -
non addinttura di poco di
gnitoso. Non più dignitoso, 
tutto sommato, dell'obie
zione di coscienza dei me
dici antiabortisti. 

Questa . situazione mi '• 
sembra molto grave poi
ché il servizio civile - e lon • 
la leva militare - dovrebbe '. 
essere oggi considero '• 
come l'espressione pie al- ' 
ta della solidarietà dei cit
tadini, come lo .strumento 
per la ricostruzione della 
«sfera pubblica» contri il 
pnvatisrno familiare e pro
fessionale, corico l'inerzia 
consumistica e l'apatia po
litica. Il servizio civile do
vrebbe essere la grande • 
scuola e l'emblema stesso 

pelago cattolico-religioso, e 
di associazioni laiche e di si
nistra. Abbiamo bisogno di * 
un laboratorio di idee, anali
si e proposte della sinistra: 
per rendere visibile l'alterna
tiva, per individuare le priori
tà essenziali, per capire qua
li forze sociali aggregare, 
quali sconfiggere, come se
lezionare gli interessi da sti
molare o da combattere. 
Non proponiamo panacee, 
lo sappiamo, ma possiamo 
incominciare su alcuni punti * 
a instaurare una pratica e un 
agire collettivo della sinistra, 
per far progredire la sua uni
tà. Un caro saluto». 

Premetto che nel bilancio 
del governo ombra si posso
no vedere ombre e luci, di
fetti attribuibili-ai singoli -
(me compreso) e altri do
vuti alla complicata fase in- -
tema del Pds che si è intrec
ciata, spesso turbandola, 
con questa esperienza. In 
molte occasioni, tuttavia, è 
emersa una capacità propo
sitiva ben più scria di quella 
manifestata ' dal governo ' 
penta e poi quadripartito. Ri
cordo soltanto la «controfi
nanziaria» presentata per il 
1992, che fu giudicata reali- ' 
stica dai maggiori economi
sti e socialmente equa dai 

sindacati. A sei mesi di di
stanza, quando vengono al 
pettine i nodi del «gigante
sco imbroglio» (la definizio
ne è di chi ha firmato la leg
ge finanziaria del governo) 
compiuto dal quadripartito 
ai dami degli italiani, la vali
dità degli orientamenti sug
geriti in quella occasione ddl 
Pds e dalla Sinistra indipen
dente emerge con maggiore 
chiarezza.. - . ,v<a. 

Penso quindi che si po
trebbe ritentare. Già l'8 apri
le, subito dopo il voto, Oc-
chetto ha proposto «se non ' 
ancora • un unico gruppo, ' 
forme di fattiva consultazio

ne parlamentare fra tutte le 
componenti della > sinistra. ; 
sulla base di chiari punti. 
programmatici: questione •• 
morale, riforme istituzionali , 
ed elettorali, risanamento , 
dell'economia con impronta 
riformatrice, accelerazione 
dell'unita politica europea». -

Un governo ombra delle " 
sinistre potrebbe forse assol
vere - a • questa funzione. 
Comprendo naturalmente le 
obiezioni: pensare proprio 

' adesso all'ombra, . mentre ' 
nulla è ancora deciso sul ;jo-, 
verno legale?, come coi ici-, 
Ilare forze distanti fra loro 
non solo per sigla e per tra
dizione, ma anche per Klee 
e per programmi', none ' ì il ' 
rischio che anche nel gover
no ombra si cominci a litica
re per la spartizione dei | to
sti? Sono tutti interrogativi', 
reali, difficoltà da affrontare. "\ 
Prendo però a prestito, per ' 
rispondere, un titolo di Cuo
re. Il settimanale annuncio il -
17 febbraio un sensazionale • 
incontro segreto, collocato 

della cittadinanza demo
cratica. Questo mi sembra : 
vero soprattutto per il no- t 
stro paese- i nostn ven ne- '. 
mici non Manno oltre le • 
frontiere, ma al loro inter
no, a cominciare dai poteri 
occulti. . . •• i/rx • 

La vera battaglia •* da 
combattere è quella con- " 
tro il dissesto ambientale, ' 
la patologia della vita quo
tidiana nelle grandi città, i ; 
disservizi nel settore sani- < 
tano, scolastico e carcera
rio, la discriminazione del- ' 
le donne, lo sfruttamento . 
dei lavoratori stranieri, l'i
nefficienza della protezio
ne civile, l'abbandono dei 
minori e degli anziani. Le i 
forze del volontariato, per ' 
quanto preziose, non sono 
minimamente in grado di ' 
vincere questa battaglia. 

In questa cornice assai 
più significativa e infinita
mente più utile sarebbe - è 
questa la riflessione che 
con imperdonabile inge- '•' 
nuità vorrei tentare di av-1 
viare - l'istituzione di un ' 
servizio civile obbligatorio 
per tutti i cittadini, uomini » 
e donne. In questo caso ? 
dovrebbe trattarsi. di i un * 
servizio civile non alterna- -
tivo a quello militare, ma " 
del tutto autonomo. Ciò r. 
ovviamente comportereb- ; 

be l'abolizione della leva 
militare obbligatoria e una 
organizzazione della dite- \ 
sa militare dello Stato che • 
sia affidata in massima , 
parte ad una struttura prò- ; 
fessionaie. -~ ,- **,, -r-. 

S ono ben consa
pevole • delle " 
formidabili resi-, 
stenze che pos-

,^mm_ sono venire op- l 
poste a questa ; 

prospettiva dai sostenitori . 
della leva militare maschi- , 
le, sia destra che a sinistra, fe 
e dagli stessi operatori e * 
animaton del volontariato • 
civile. E jmmagino alcuni ^ 
degli argomenti che- mi -
possono essere opposti: il : 
pencolo costituito da una 
elevata - professionalizza- " 
zione delle funzioni milita
ri e, d'altra parte, la possi- * 
bihtà che il servizio civile si 
riduca ad una versione 
sbiadita di quello militare, " 
ma altrettanto burocratica, •' 
dispendiosa, repressivji e ì' 
alienante. E penso alla . 
possibile reazione del mo- K 
vimento femminista contro < 
l'idea.di caricare di un» 
onere pubblico le donne, < 
che già scontano gravi di- -
scnminazioni nelle fruizio- , 
ne dei diritti e nell'adempi- \ 
mento di funzioni sociali, a -
cominciare da quelle ma
terne e familiari. . • 

Occorrerebbe discutere ; 
ampiamente di tutto que- '-
sto, e mi auguro che que- " 
sto accada. Accenno a • 
qualche controargomento. ' 
l̂ i professionalizzazione \ 
delle funzioni militari è già i 
un fatto compiuto ed è 
inarrestabile: occorre tro- " 
vare le forme istituzionali ' 
di un severo controllo che '• 
non può essere certo ga
rantito da una pletora' di [t 
soldati ammassati nelle » 
caserme. La coscrizione ; 
civile dovrebbe essere a . 
base regionale e con infra- ' 
stutture decentrate e mo to " 
agili. La durata del servigio 
potrebbe essere consice-
revolmente diversa per sii ' 
uomini e per le donne. Le .' 
energie • del * volontanato v 
non dovrebbero • essere "' 
mortificate dal servizio ci- ; 
vile obbligatorio, ma vaio- • 
rizzate di suo interno. --, -> 

non so perché a Guarda
no, tra le sei formazioni di si
nistra, per formare la lista , 

: Uniti per l'allernatioa. L'in
contro si sarebbe concluso 
con • questa dichiarazione 
comune dei leader «Molte 
cose ci dividono, ma sareb
be da imbecilli pensare :»olo ; 
al proprio orticello mentre il 
paese va allo sfascio». La no
tizia dell'incontro era falsa, 
ma l'argomento era valido a 
febbraio e lo è ancor più do
po il VOtO. - « — -<• • vi-' ""> 

P.S. Spero che nessun let
tore sia cosi malizioso da 
pensare: guarda questo, ha 
rinunciato a candidarsi al • 
Parlamento e ora ripropone 
il governo ombra solo per- < 
che vuole continuare a farne 
parte, per mantenersi a gal- • 
la. A non naufragare ci ten
go, naturalmente. Ma il go
verno ombra, come già era 
stato deciso, dovrebbe esse
re costituito soltanto da par
lamentari in carica, per assi
curare meglio il coordina- ' 
mento istituzionale. ,-.... •• 
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